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La Trieste odierna è alle porte
d1 un nuovo cosmopolitismo?
ubettino pubblica uno studio realizzato da un cruppo ci socioloci sul futuro

della città, in cui si rileva che è possibile un nuovo travaso di élite dall'esterno
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C
'è ancora la possibi-
lità di attrarre ener-
gie intellettuali e
sensibilità diverse

a Trieste? La risposta è affer-
mativa. A confermarlo un
interessante studio realizza-
to da un gruppo di sociolo-
gi. Si intitola "Trieste. Onde
di tradizione, venti di inno-
vazione" (Rubbettino, pp.
120, euro 14), a cura di Al-
berto Gasparini e Moreno
Zago. Il ventesimo secolo
ha rappresentato per il capo-
luogo giuliano una stagione
lunga e complessa, in un
contesto di ineluttabili tra-
sformazioni sociali e istitu-
zionali. Il volume si propo-
ne di esplorare la comples-
sa identità della città, croce-
via di culture, innovazioni e
contrasti.
Attraverso un'analisi so-

ciologica di pregio, il libro
racconta la Trieste cosmo-
polita e periferica, commer-
ciale e scientifica, nostalgi-
ca e visionaria. Da un lato, il
glorioso retaggio asburgi-
co, le tensioni irredentiste e
l'eredità multiculturale;
dall'altro, le sfide della con-
temporaneità: il ruolo del
porto nelle reti globali, la

transizione demografica,
l'innovazione scientifica e
la nuova vocazione turisti-
ca. Un affresco vivido di
una città in costante ridefi-
nizione, in cui le onde della
tradizione incontrano i ven-
ti dell'innovazione, offren-
do una prospettiva unica su
una delle realtà urbane più
affascinanti d'Europa. Nel
testo emerge la condizione
attuale della città e le pro-
spettive teorizzate dalle
scienze sociali.
Gasparini afferma che il

contesto offre opportunità
di attrazione di élite dall'e-
sterno, certamente econo-
miche ma anche culturali,
per quanto riguarda la tec-
nologia espressa dagli istitu-
ti di ricerca sulle alte tecno-
logie. Si tratta di élite non in
fuga da qualcosa, ma attrat-
te da opportunità: «A no-
stro avviso, esse verranno
anzitutto dalle aree balcani-
che per le attività commer-
ciali, dalle aree del centro
Europa per le attività por-
tuali, dalle aree dell'Est Eu-
ropa per le attività di alta
formazione, dal mondo
asiatico, africano, america-
no, ma anche dalle aree
scientifiche del terzo mon-
do per la ricerca, la conver-
sione e la diffusione dei suoi
prodotti in tecnologia». Pro-

filo diverso, invece, nel
comparto terziario e ammi-
nistrativo, in cui le élite sa-
ranno di origine locale e ac-
centueranno e, in qualche
modo, «riverbereranno il
cosmopolitismo della cultu-
ra triestina in una sorta di
neocosmopolitismo attiva-
to dalle nuove élite di origi-
ne esterna a Trieste» prose-
gue Gasparini.
Una città in cui raccoglie-

re il meglio in settori strate-
gici, a partire dalla scienza.
Affascinante il tema della di-
plomazia scientifica, appro-
fondito nel saggio di Simo-
ne Arnaldi, in cui si coniuga
«politica internazionale e ri-
cerca scientifica, dove la pri-
ma viene vista come una ri-
sorsa per facilitare la coope-
razione scientifica interna-
zionale, mentre la seconda
diventa uno strumento a
supporto della politica in-
ternazionale stessa».
Elemento centrale per il

futuro del settore è insito ne-
gli equilibri geopolitici.
Ove si introducesse un mag-
giore controllo e maggiori li-
mitazioni alle collaborazio-
ni internazionali, il rischio
concreto sarebbe dato dal li-
mitare l'accesso di Trieste
ai ricercatori e alle risorse
scientifiche globali, affievo-
lendo le reti di cui gli enti di

ricerca sono protagonisti e
impoverendo la città che li
ospita. Il luogo simbolo del
dialogo e dell'incontro? Ov-
viamente il Porto. Ma per
esaltare il ruolo di una strut-
tura vasta e complessa è ne-
cessario sapere anche "an-
dare oltre". Bisogna, dun-
que «lavorare per la reindu-
strializzazione della città,
mettendo a disposizione i
propri spazi e facendo vale-
re la posizione geografica.
La linea di sviluppo intra-

presa dall'autorità portuale
ha bisogno di spazi di espan-
sione a terra, per riorienta-
re una parte di economia
dai servizi alle nuove indu-
strie ad alta specializzazio-
ne tecnologica» sostiene
Giovanni Carrosio, e col
suo contributo torna anche
in mente l'annoso proble-
ma della governance di spa-
zi centrali per lo sviluppo
della città. Basta avere bra-
vi tecnici? In verità no. An-
che in questo caso la lezione
giuliana torna utile, nel sa-
pere unire le diversità, an-
che nelle competenze. L'u-
nicità di Trieste si può soste-
nere attraverso un dialogo
costante tra gli attori coin-
volti, con una rete di comu-
nicazione trasparente e in-
clusiva che faccia emergere
idee innovative, capace di
adattarsi ai cambiamenti e
di creare valore a lungo ter-
mine. —
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Trieste nell'Ottocento, durante la sua prima stagione cosmopolita
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